
del tutto condivisibile
l’affermazione del mini-
stro che «una scuola che
promuove tutti non è una
scuola che fa l’interesse
dei ragazzi». Al limite si
tratterà di vedere se i con-
sigli di classe saranno di-
sposti a respingere tutti
gli alunni non meritevoli,
col rischio di una riduzio-
ne degli iscritti e un au-
mento della mobilitazione
dei docenti; o se le fami-
glie, la cui ingerenza nelle
decisioni scolastiche si è
fatta di anno in anno sem-
pre più marcata, saranno
disposte ad accettare che i
propri figli affrontino i lo-
ro errori. 

In ogni caso non è prin-
cipalmente questo il pro-
blema. Ciò su cui invece i
dati del ministero costrin-
gono a riflettere è il ruolo
che crediamo l’educazio-
ne debba avere in un Pae-
se civile. Se infatti quel
ruolo è giudicato fonda-
mentale, toccherà a ogni
cittadino vigilare affinché
venga svolto nel modo
migliore. L’educazione
infatti non è un compito
esclusivo della scuola: es-
sa appartiene alla società
nel suo complesso, geni-
tori, mass media e gover-
nanti. Se però così stanno
le cose, la pioggia di cin-
que che si è abbattuta su-
gli studenti italiani più
che evidenziare un males-
sere interno alla scuola ri-
marca una cattiva educa-
zione assai diffusa nel no-
stro Paese, che i giovani
semplicemente ereditano
e gli insegnanti impotenti
osservano.

«Che rapporto esiste fra due coniugi, quando uno dei due è passato a
miglior vita? E che rapporto esisterà quando saranno entrambi “di là”?
«Gesù ha risposto ai sadducei che la donna che ha successivamente
sposato sette fratelli, di là non sarà moglie di nessuno. L’anno scorso ho
perso mio marito, gli ho fatto dire tante Messe. Cos’altro devo fare?».

A.G.

I rapporti tra noi sono anzitutto rapporti “personali”: i “ruoli” danno ad
essi una coloritura particolare. In fondo, Gesù è venuto a portare questa
novità: il rapporto con Dio si specifica in rapporto da “figlio” a “Padre”
e i rapporti tra noi, senza limiti, si qualificano nell’essere “fratelli”.
«Non chiamate nessuno “padre” sulla terra, perché uno solo è il Padre
vostro e voi siete tutti fratelli». Eppure, Gesù riconosce i ruoli: è “figlio”
nei confronti di Maria e Giuseppe, rivaluta il rapporto uomo-donna nel
matrimonio, dà agli apostoli un mandato ben preciso all’interno della
Chiesa, riconosce il posto dell’autorità civile: «Date a Cesare ciò che è
di Cesare». Ciò che cambia, nell’ottica di Gesù, è il “modo” di viverli:
«Se io, che sono il Signore e il Maestro, vi ho lavato i piedi, anche voi
dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri». Il politico, prima di essere
“autorità”, è membro della polis, a cui è affidato il servizio di legare in
armonia questo insieme di cittadini pari a lui. 
Il Paradiso sarà l’esplosione dei rapporti: dove i rapporti particolari
certamente rimarranno (Gesù con Maria…), ma non avranno nessuna
connotazione di “esclusività”. L’amore costruito con una persona sulla
terra, libero da ogni prevaricazione e strumentalizzazione, ci consentirà
di vivere in pienezza di libertà il rapporto col Padre e con tutti. 
La Messa, allora, “memoriale della morte e risurrezione di Gesù”, è
anticipo di questo rapporto “nuovo” che fin d’ora possiamo vivere con
coloro che ci hanno “preceduti”. 
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